Astrazione

Per meglio comprendere quella  che viene denominata arte astratta è necessario “ spogliarsi” completamente dai soliti riferimenti visivi in modo da compiere un processo di lettura diverso, sostanzialmente  opposto a quello a cui siamo normalmente abituati.

Nell’espressione figurativa, di matrice naturalistica, esiste sempre una descrizione formale aderente  ad una esperienza visuale familiare, una connotazione definita, collocata in uno spazio preciso, articolato e sicuro pure nelle varie interpretazioni personali operate da grandissimi artisti.

Astrarre, invece, secondo definizione, significa utilizzare un processo mediante il quale la mente estrae concetti generali dalla conoscenza di oggetti individuali, prescindendo dalle loro caratteristiche spazio-temporali

Nella cultura greca l’astrazione è intesa come un processo di produzione dell’intelligibile o universale.  Nella costruzione della filosofia trascendentale, Kant usa il procedimento astrattivo, intendendolo come un modo di “isolare” a priori i contenuti dagli elementi della conoscenza.

Per Jung  l’astrazione  è un’attività congeniale alle funzioni psicologiche in generale; esiste un pensiero astraente, ma esistono anche una affettività astraente, una sensorialità astraente, un’affettività astraente ed un intuito astraente.

Contrariamente a quanto si crede, l’astrazione nell’arte non è un’espressione  recente, anzi le origini sono antichissime e risalgono molto addietro nella storia dell’uomo ; si intrecciano con il simbolismo spirituale di molti popoli. Basti pensare al grafismo della spirale che appare nel periodo neolitico, oppure ai mandala tibetani, alle varie forme delle croci, alle figure geometriche, ai misteriosi disegni scoperti sull’altopiano andino. Questi e tanti altri esempi di espressione visiva non sono solo frutto  di mere decorazioni estetiche ma contengono emozioni, sentimenti,  idee ed intuizioni profonde.

Il mio “ fare astrazione” , mi porta a penetrare   “l’infinito” rappresentato dal bianco della tela; ad occupare un piccolissimo spazio emotivo e razionale in una realtà che va al di là dei limiti convenzionali posti dalla mente raziocinante; ad utilizzare forme libere come riconquista di un ordine interiore dove l’equilibrio è il risultato di una dialettica dinamica degli opposti.

L’elaborazione attiva da parte della coscienza di immagini fantastiche provenienti dall’ inconscio, mi permette di “com-prendere” una interiorità che trascende il mero dato materiale e diventa riflesso dell’idea e cioè dell’intangibile.
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